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Questo numero di Inforum apre con
l'editoriale di Michele Zanelli che affronta il
tema del governo del territorio, diventato
materia di legislazione concorrente da parte
di Stato e Regioni, a seguito  della riforma
del titolo V parte seconda della Costituzione.
Secondo Zanelli, per poter procedere ad un
riassetto delle funzioni che renda pienamente
operative le Regioni, occorre stabilire se la
riqualificazione urbana rientra tra le
competenze ad esse trasferite, alla stessa
stregua dell’edilizia residenziale pubblica,
oppure è materia concorrente in quanto
attiene al governo del territorio.
Un ampio spazio della newsletter è riservato
alle modalità di costruzione, funzionamento
e gestione delle Agenzie e delle Società
finalizzate al recupero e alla trasformazione
urbana. Roberto D'Agostino e Marina
Dragotto, prendendo spunto dal seminario
tenutosi  presso l’Aula Magna della Regione
Emilia Romagna il 18 aprile scorso, analizzano
alcuni strumenti operativi che possono essere
ut i l izzat i  per attuare gl i  intervent i
programmati. Secondo gli autori, la difficoltà
delle pubbliche amministrazioni di condurre
in prima persona operazioni complesse e
soprattutto di regolare i rapporti di
partnership pubblico/privato, ha spinto alla
ricerca di strumenti operativi capaci di
dialogare in tempo reale e in modo più
pertinente ed efficace con i diversi soggetti
in campo.
Piero Orlandi riprende il discorso sul progetto
di legge “Norme per il recupero degli edifici
storico-artistici e la promozione della qualità
architettonica e paesaggistica del territorio”
e pubblicato sul BUR n. 157 dell’ 11 marzo
scorso, descrivendo lo stato d'avanzamento
dei lavori per la conversione in legge del
progetto della Giunta. Un contributo alla
discussione in corso, è offerto da Patrizia
Mello che affronta nello specifico il tema del
"Il ruolo del progetto oggi nella definizione
degli spazi urbani".
Nella rubrica "la parola ai Comuni" vengono
descritte le finalità degli interventi di
riqualificazione del quartiere Quartiere
Compagnoni-Fenulli che oltre a quelle di
carattere sociale, ha tra gli obiettivi quello
di creare occasioni per la realizzazione di
interventi immobiliari appetibili a soggetti
attuatori di edilizia a mercato libero ed anche
ai futuri utenti.

Simona Pasqualini

Disegno di copertina: “Concorso Nazionale d’Idee Reggio Est” - progetto Arch. Aldo Caiti (capogruppo)

“Concorso Nazionale d’Idee Reggio Est” - progetto Arch. Alberto Cari Gallingani (capogruppo)

Bibliografia
Articoli, riviste e ricerche
Eventi
Provvedimenti e norme
Unione europea

InfoRum ti segnala

Luciano Vecchi

pag. 14

pag. 15

I programmi di riqualificazione urbana: la parola ai comuni
Reggio Emilia, il Quartiere Compagnoni-Fenulli: strategie di
riqualificazione urbana per il rinnovo della città
Area programmazione territoriale e investimenti del Comune
di Reggio Emilia – Unità progetti speciali

pag. 11

Patrizia Mello

La Regione
Il progetto di legge sulla qualità architettonica e paesaggistica
Piero Orlandi

pag.   8

Il ruolo del progetto oggi nella definizione degli spazi urbanipag. 9

GLI AUTORI
Michele Zanelli: Responsabile Servizio Riqualificazione
Urbana Regione Emilia Romagna
Piero Orlandi: Responsabile Servizio Programmazione
e Sviluppo dell’attività edilizia della Regione Emilia
Romagna
Patrizia Mello: ricercatrice presso la Facoltà di
Architettura dell’Università di Firenze e docente di
Storia dell’Arte contemporanea presso la Facoltà di
Architettura dell’Università di Ascoli Piceno.
Roberto D'Agostino: Assessore Pianificazione Strategica
e Progetto Urbano del Comune di Venezia
Marina Dragotto: Responsabile Segreteria Audis
Unità progetti speciali - Area Programmazione
Territoriale e Investimenti del Comune di Reggio Emilia
Luciano Vecchi. Servizio Riqualificazione Urbana
Regione Emilia Romagna



A seguito della riforma del titolo V parte seconda
della Costituzione il governo del territorio diventa
materia di legislazione concorrente da parte di
Stato e Regioni. Ciò comporta il superamento
del trasferimento delle competenze disposto dal
Dlgs 112 del ‘98 ma non ancora completato nei
suoi effetti organizzativi, almeno per quanto
concerne territorio, ambiente e infrastrutture.
Per poter procedere ad un riassetto delle funzioni
che renda pienamente operative le Regioni,
occorre stabilire se la riqualificazione urbana
rientra tra le competenze ad esse trasferite, alla
stessa stregua dell’edilizia residenziale pubblica,
oppure è materia concorrente in quanto attiene
al governo del territorio.

Di fatto comunque la difficile gestazione dei
provvedimenti legislativi a cui è demandata
l’attuazione della riforma rischia già oggi di
portare ad una situazione di collasso istituzionale,
rischio a cui sono esposti principalmente i
Comuni, che in prospettiva sono i soggetti
principali delle trasformazioni del territorio, ma
che attualmente sono costretti ad operare in una
situazione di scarsità di risorse e di incertezza
del quadro istituzionale.

Perciò sembra paradossale che il Governo,
anziché affrontare il nodo strutturale della riforma
in un confronto serrato in sede di Conferenza
unificata, continui a proporre ai Comuni
attraverso i diversi Dipartimenti del Ministero
delle Infrastrutture e dei Trasporti programmi di
intervento sul territorio non coordinati tra loro
e contraddittori sia con il Dlgs 112 che con i
nuovi assetti imposti dalla riforma costituzionale.
E’ il caso del provvedimento inserito dal Governo
nel collegato alla Legge finanziaria (Art. 23)
con il titolo “Programmi di riabilitazione urbana”,
che è stato recentemente presentato dal
Direttore Arch. Fontana al convegno su “Politiche
e Progetti per rinnovare le città” promosso da
Ance, Inu, Legambiente assieme alle maggiori
associazioni del settore.

Innanzi tutto perché inventare ogni anno una
sigla diversa? Perché lanciare nuovi programmi
se non ci sono le risorse per finanziare quelli già
avviati come Prusst e Contratti di quartiere?
Perché ipotizzare che lo Stato debba continuare,
anche in assenza di stanziamenti finanziari, a
invadere il campo della programmazione delle
Regioni senza alcuna preliminare forma di
concertazione? E’ forse questo che il Governo
intende per “legislazione concorrente”: fare
concorrenza alle Regioni in materia di governo

del territorio, perpetuando un
modello che predilige il rapporto
diretto con i Comuni?

Ora i nuovi programmi di riabilitazione, che come
ci ha spiegato lo stesso Fontana  derivano dal
francese,  si limitano a definire un orizzonte di
obiettivi intersettoriali per la trasformazione di
immobili e infrastrutture per la mobilità in una
prospettiva di sostenibilità, partendo dalla
constatazione che i precedenti programmi di
riqualificazione hanno generato in molti casi
interventi isolati nel territorio, al di fuori di una
strategia complessiva.
Perciò il Ministero si ritaglia un ruolo di
coordinamento  dell’iniziativa comunale in quello
che dovrà essere un sistema “omeostatico” di
rapporti tra Stato e Regioni: in una lettura del
tutto originale del principio di sussidiarietà  è lo
Stato a scegliere e valorizzare le proposte
comunali in base alle potenzialità espresse negli
studi di  fattibilità e sostenerle con azioni di
accompagnamento tendenti a facilitarne la
attuazione.

A parte il fatto che sarebbe auspicabile che il
Governo incominciasse coordinando in primo
luogo i diversi provvedimenti dei propri ministeri
e dei diversi dipartimenti al loro interno, ci sembra
che questo concetto di sussidiarietà pecchi di

paternalismo nei confronti degli enti locali e releghi
il ruolo delle Regioni ad una attività di
finanziamento e monitoraggio degli interventi.
Con il forte rischio di riprodurre, in assenza di
una programmazione integrata delle risorse e
delle iniziative, proprio quegli effetti negativi che
si imputano ai Pru.
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Le nuove procedure dell’urbanistica in corso di
sperimentazione da alcuni anni in Italia sono
ormai entrate nella loro fase di attuazione matura.
Le innovazioni prodotte dalla stagione dei
p roge t t i  comp le s s i ,  che ,  con  va r i a
denominazione, sono stati promossi dall’allora
Ministero dei Lavori Pubblici, hanno trovato una
traduzione in numerosi strumenti legislativi di
iniziativa regionale e le modalità di governo delle
trasformazioni territoriali si sono adeguate a tali
pratiche innovative. Si sta andando verso una
codificazione e condivisione delle sperimentazioni
fatte. Ciò tuttavia non significa che i problemi
che stanno di fronte ai diversi soggetti coinvolti
nei processi di trasformazione urbana, e
particolarmente alle pubbliche amministrazioni,
siano risolti o si siano semplificati.

Un seminario tenuto presso l’Aula Magna della
Regione Emilia Romagna il 18 aprile scorso ha
affrontato uno di questi problemi, vale a dire
quello degli strumenti operativi che possono
essere utilizzati per attuare gli interventi
programmati. In particolare è stata affrontata la
tematica delle modalità di costruzione
funzionamento e gestione delle Agenzie e delle
Società f inal izzate a l  recupero e a l la
trasformazione urbana. La difficoltà delle
pubbliche amministrazioni di condurre in prima
persona queste operazioni complesse e
soprattutto di regolare i rapporti di partnership
pubblico/privato, al di là del semplice
convenzionamento degli interventi, ha spinto
alla ricerca di strumenti operativi capaci di
dialogare in tempo reale e in modo più pertinente

ed efficace con i diversi soggetti in campo.
Il tentativo, peraltro ancora agli inizi, di introdurre
con forza di legge le Società di Trasformazione
Urbana (STU) sul modello delle società ad
economia mista francesi (SEM), è solo una delle
possibilità in questa direzione. Le amministrazioni
pubbliche, spesso assieme a soggetti privati, anche
prima dell’introduzione delle STU, hanno attivato
una vasta gamma di strutture operative, ciascuna
con delle proprie specificità, che hanno già
accumulato una discreta esperienza. Nel seminario
di aprile sono stati invitati a relazionare i
rappresentati di alcune di queste strutture,
indicative delle principali tipologie operative. Sono
state messe a confronto quattro esperienze. Due
relative a società con finalità generale, che
agiscono a tutto campo nei processi di
trasformazione territoriale e che, per questo
motivo, sono prevalentemente o interamente
partecipate dal soggetto pubblico: si tratta
dell’ASNM (Agenzia Sviluppo Nord Milano)
costituita dai comuni di Sesto San Giovanni, Bresso,
Cinisello Balsamo e Cologno Monzese e dell’IVE
(Immobiliare Veneziana), quasi interamente
partecipata dal comune di Venezia. Le altre due
esperienze analizzate sono invece relative a società
di scopo, vere e proprie società di trasformazione
urbana finalizzate alla realizzazione di uno specifico
intervento: la prima, la Società per la Bonifica e
la Valorizzazione di Aree Industriali di Genova, a
prevalente capitale privato, costituita prima della
legge istitutiva delle STU; la seconda riguarda
l’esperienza del comune di Parma che sta
costituendo due STU per l’attuazione di due diversi
Programmi di r iqual i f icazione urbana.
Il seminario è stato introdotto dall’ing. Dionisio
Vianello, consulente di Cimimontubi per alcune
delle più grandi aree dismesse italiane che,
tentando una sintesi dell’esperienza in corso nelle
città italiane dal 1995 ad oggi, ha messo in luce
alcuni passaggi fondamentali, che è utile riportare.
Dopo avere premesso come la mole di progetti
e programmi intrapresi negli ultimi anni da molte
città italiane ci avvii al superamento del gap che,
per molti versi, ci separa dall’Europa e ricordato
il ruolo nel rinnovamento dell’urbanistica italiana
di questi anni - dall’avvio dei Programmi complessi
(PRUSST, PRU, etc) alle molte Leggi Regionali
introdotte negli ultimi anni (LR 19/’98 in Emilia
Romagna, LR 23/’99 in Veneto, etc) per
promuovere Programmi integrati di riqualificazione
urbanistica, che tendono a rendere ordinari i
programmi statali straordinari - è entrato nel merito
dei vantaggi di tali procedure rispetto agli strumenti
tradizionali. Tali procedure infatti:
a - prevedono il coinvolgimento dei privati per
realizzare interventi pubblici e/o di interesse
generale;
b - hanno la possibilità di operare in variante
rispetto agli strumenti urbanistici vigenti;
c - comportano tempi abbreviati e procedure
semplificate condotte attraverso conferenze dei
servizi e concluse con accordi di programma;
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d - consentono il rilascio contestuale delle
concessioni edilizie;
e - consentono alle Pubbliche Amministrazioni
di recuperare una parte consistente del plusvalore
fondiario generato dai cambi d’uso dei terreni.
Nonostante il loro successo, la mortalità di questi
strumenti è molto alta, soprattutto a causa del
sovradimensionamento di molti programmi
rispetto alle risorse disponibili (sia pubbliche che
private) ed alle potenzialità delle città proponenti.
In molti casi i programmi complessi si scontrano
con le problematiche connesse con il riuso dei
demani pubblici non più utilizzati, di cui lo Stato
è un pessimo proprietario e soprattutto pessimo
gestore e per i quali si è dato finalmente il via
alla privatizzazione.
Le diverse leggi che cercano di promuovere e
regolare questo nuovo processo, non sono
riuscite a superare due grossi ostacoli:
- la poca voglia di privatizzazione reale che si
respira all’interno di alcuni settori responsabili
del processo di cessione del patrimonio (valga
per tutti l’esempio del Ministero della Difesa);
- la difficoltà di fare una valutazione degli immobili
accettata da tutt i  i  soggetti  coinvolt i .
Proprio questo secondo punto sembra essere
causa delle maggiori difficoltà riscontrate nella
dismissione del patrimonio che, di fatto, è fermo
ad un numero assai  l imitato di  cas i .
Passando dagli strumenti di programmazione a
quelli attuativi, Vianello ha sviluppato alcune
considerazioni sui due grandi protagonisti del
dibattito degli ultimi anni:
a - Il Project Financing;
b - Le Società di Trasformazione Urbana.
Il Project Financing assume rilevanza centrale
nelle grandi trasformazioni urbane, in particolare
delle aree industriali dismesse, nelle quali si
prevedono “normalmente” grandi interventi nel
campo dei servizi e delle infrastrutture. Spesso si
tratta di opere prive o quasi di ritorno economico,
e che quindi dovranno essere realizzate e gestite
direttamente dalle Pubbliche Amministrazioni o
con il loro contributo fondamentale. Molte altre
opere però sono - in tutto o in parte - tariffabili
e potrebbero perciò essere realizzate con Project
Financing. In realtà, molto spesso programmi
complessi e Project Financing procedono di
comune accordo dividendosi i ruoli: spetta ai
programmi integrati governare le trasformazioni
urbanistiche ed al Project Financing realizzare in
regime misto pubblico-privato le opere di interesse
generale previste nei piani.
Finora l’applicazione del Project Financing non
ha fatto grandi passi avanti anche se ci sono le
avvisaglie di qualche miglioramento. Le solerti
statistiche di “Edilizia e Territorio” ci dicono che,
ad oggi, questo strumento è stato utilizzato per
interventi di piccola entità, quasi sempre
parcheggi.
Per quel che riguarda le Società di Trasformazione
Urbana (STU), fa notare Vianello che Audis, in un
convegno del 1998, segnalava già alcune difficoltà

e limiti che ponevano forti dubbi sulla
loro istituzione e funzionamento, dubbi
rivelatisi purtroppo fondati alla luce delle
esperienze fatte fino ad oggi.
Un primo bilancio delle iniziative finora avviate
evidenzia la difficoltà - in pratica l'impossibilità
- da parte dei Comuni di realizzare delle STU in
grado di operare sulle aree private. Per cui in
prospettiva, almeno a tempi brevi, i campi
d'azione privilegiati delle STU devono essere:
- i comparti con presenza determinante - o
almeno significativa - di aree pubbliche;
- il coordinamento degli interventi privati nelle
zone caratterizzate dalla presenza di proprietà
private frazionate e dall'assenza di operatori.
In conclusione, Vianello elenca le difficoltà in
cui si dibattono le STU.
La prima, grande e vera difficoltà consiste nel fatto
che è tutt’altro che facile far lavorare insieme pubblico
e privato e, soprattutto, farli lavorare bene.
Al pubblico preme soprattutto la regolarità delle
procedure, qualche volta il risultato qualitativo,
quasi mai il risultato economico e il rispetto dei
tempi. Al contrario al privato interessa quasi
esclusivamente il risultato economico, per il quale
occorrono tempi brevi e certi.

In questa contrapposizione, l’inconveniente
principale dei soggetti privati è rappresentato
dalla mancanza di veri e propri promotori nel
panorama italiano (i developers), capaci di
raggruppare competenze in grado di coprire
tutte le fasi del processo: da quella della
trasformazione urbanistica, all’urbanizzazione,
alle costruzioni edilizie, alla collocazione sul
mercato, alla gestione dei complessi realizzati.
Questa situazione di “assenza” di privati qualificati,
ha pesato molto negativamente sulla prima fase
di lavoro; non solo sulla quantità dei progetti

pagina 5

Porto Marghera:
capannone industriale

Editoriale

La Regione

I programmi
di riqualificazione urbana

InfoRum ti segnala

3 -

8 -

11 -

14 -



avviati, ma soprattutto sulle modalità con le quali
sono stati predisposti che hanno portato a
trascurare quasi completamente la gestione delle
opere e quindi il ritorno tariffario, che invece
all’estero rappresenta il fattore principale
dell’operazione. In prospettiva tuttavia è certo
che le cose sono destinate a cambiare. I soggetti
più forti (o meno deboli) presenti sul campo -
essenzialmente le grandi imprese di costruzione
-, si stanno rapidamente attrezzando per
sviluppare - al loro interno o mediante associazioni
esterne - le competenze necessarie, trasformandosi
quindi in promotori veri e propri (ad esempio
Impregilo ed Astaldi).
Infine, il settore della trasformazione e della
riqualificazione urbana, è ormai diventato centrale
per tutte le città e non può più essere affrontato
con la logica del caso per caso: già molti comuni
hanno predisposto piani urbanistici che
propongono un programma completo di
riqualificazione delle città, basato sulle aree
industriali e sugli immobili dismessi.
Se la consapevolezza c’è e gli strumenti, come
abbiamo visto, non mancano, non resta che
sperare, conclude Vianello, che le pubbliche
amministrazioni assumano pienamente il loro
ruolo nel guidare i processi di ristrutturazione
urbana, promuovendo da un lato azioni coerenti
e attente all’interesse pubblico e dall’altro
stimolando la partecipazione e il coinvolgimento
dei soggetti privati.

Dalle relazioni di presentazione delle quattro
esperienze sentite nel corso della mattinata, sono
emersi alcuni elementi che, al di là del tipo di
attività svolto dalle singole società, meritano di
essere portati all’attenzione di una riflessione
collettiva.
Il primo dato riguarda le ragioni, anche molto
diverse tra loro, che spingono alla creazione delle
società miste e al tipo di profilo e organizzazione
da dare loro. Nell’arco delle società presenti ai
lavori si può tentare una sorta di casistica.
La Società per la Bonifica e la Valorizzazione

delle Aree Industriali rappresenta il caso di una
società di scopo, nata per la realizzazione di un
progetto singolo e definito in termini territoriali
che, compiuta la sua missione, si è trasformata
ora in una società capace di mettere a
disposizione del mercato nazionale il proprio
know-how in operazioni di bonif ica e
valorizzazione di aree industriali dismesse.
La Società, nata per volontà di enti sovracomunali
(vedi scheda pagina 7), non ha infatti limiti legati
all’ambito locale nell’individuare nuove aree
adatte al perseguimento della sua mission.
Sempre nella categoria delle società di scopo,
troviamo il caso delle STU di Parma in corso di
definizione, alle quali il Comune sta approdando
dopo avere sperimentato modalità diverse di
partnership pubblico/privato nella fase di
attuazione di interventi di riqualificazione urbana.
La scelta di limitare le STU alla natura di società
di scopo, risponde alla volontà dell’ammi-
nistrazione di sperimentare questo nuovo
strumento nelle sue capacità operative concrete,
prima di trasformarlo, eventualmente, in un
elemento strutturale nel campo delle azioni
urbanistiche sull’intero territorio di Parma.
L’Immobiliare Veneziana, la cui prima fondazione
risale al 1940 come contenitore temporaneo di
immobili acquisiti dal Comune, è stata trasformata
nel 1995 in una Società a Responsabilità Limitata
ed ha assunto una più definita operatività di
servizio alle politiche innovative promosse

dall’Amministrazione. In questo senso essa non
può essere perciò definita una società di scopo,
perché le sue attività, pur restando ancorate al
settore immobiliare, variano sulla base del
programma che annualmente viene concordato
con il Comune di Venezia.
Il quarto caso, costituito dall’Agenzia Sviluppo
Nord Milano, è quello di una Società per Azioni
nata per volontà di quattro amministrazioni
comunali e con l’ampia missione di far fronte alla
crisi delle grandi industrie manifatturiere insediate
sul loro territorio e rilanciare da un punto di vista
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contraddizione esistente tra le
finalità di una agenzia che si muove
dentro al mercato e i rischi a cui la
società si espone nel momento in cui attua
operazioni chiaramente fuori da tale logica, ma
ispirate da pur legittime finalità politiche.
Infine, ancora una volta, è emersa la funzione
assolutamente centrale che una politica chiara da
parte delle amministrazioni comunali può giocare
in tutte le operazioni di ristrutturazione e
pianificazione urbana. Un disegno realistico e
lungimirante da parte dei Comuni è fondamentale
non solo nella fase ideativa e progettuale
dell’operazione (individuazione di obiettivi e
funzioni, snellimento delle procedure, etc), ma
anche nella fase promozionale di operazioni che
spesso necessitano di una forte azione di marketing
territoriale; buona parte del successo di molte
operazioni dipende proprio dalle risposte che i
comuni sono in grado di dare a queste domande.
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economico e occupazionale tutta l’area.
Da questa casistica, limitata ma esaustiva emerge
la necessità che le diverse amministrazioni si
dotino di strumenti corrispondenti ai propri
obiettivi e alla propria realtà e che la gamma di
strumenti a disposizione è vasta.
Un secondo elemento emerso, riguarda il
rapporto che le diverse realtà instaurano con la
s t rumentaz ione  u rban i s t i ca  v igen te .
L’Immobiliare Veneziana si avvale di strumenti
ordinari e attua piani e progetti già approvati
dalla Pubblica Amministrazione secondo una
programmazione annuale.
La Società per la Bonifica delle aree industriali
ha agito su un progetto proprio, svincolato dalla
programmazione diretta della Pubblica
Amministrazione, seguendo un iter ordinario.
Facendo uso di strumenti ordinari e non basando
la sua attività sulla realizzazione di eventi
straordinari, ha saputo cogliere l’occasione offerta
dalle Colombiane la cui programmazione ha
consentito di accelerare alcune pratiche.
L’azione dell’ASNM si attua attraverso l’uso di
una strumentazione urbanistica complessa
intersecando livelli di programmazione e
pianificazione locale e Regionale con programmi
nazionali ed europei e inserendo modalità
innovative e partecipative tanto nella definizione
dei progetti quanto nella loro implementazione.
Infine le STU di Parma, per loro stessa natura,
agiranno principalmente attraverso una
strumentazione precisa e particolare legata alle
previsioni dei Programmi di riqualificazione
urbana, r ispondendo direttamente del
raggiungimento degli obiettivi sia progettuali
che di bilancio. Il dibattito ha inoltre messo in
luce alcune problematiche trasversal i .
Da parte delle due società partecipate dai comuni,
è emersa con forza la necessità di fare maggiore
chiarezza nell’individuazione delle procedure
corrette da utilizzare in tutte le operazioni nelle
quali la società mista deve agire in veste di
soggetto privato, ma con finalità pubbliche.
In particolare il dr. Boldrin, Presidente dell’Immo-
biliare Veneziana, ha sottolineato le difficoltà in
cui spesso si trovano ad agire le società di diritto
privato con finalità pubbliche. I nodi principali
del problema riguardano:
- l’individuazione delle procedure “corrette” da
utilizzare in tutte le operazioni nelle quali la
società mista deve agire in veste di soggetto
privato, ma con finalità pubbliche;
- l’individuazione di obiettivi che, pur rispettando
le finalità pubbliche delle operazioni, considerino
l’obbligo della società di rispondere a bilanci e
regole di funzionamento di una società privata;
- la necessità di rispettare la libertà d’azione della
società; la Pubblica Amministrazione, una volta
individuato l’obiettivo deve lasciare massima
libertà nella scelta della strada e degli strumenti
per portare a conclusione la missione affidatale;
- la necessità di rispondere a corrette politiche
di bilancio, obbliga a dover affrontare la

Società per la Bonifica e la Valorizzazione di Aree Industriali Spa
1989
Gruppo Sviluppo Italia, FILSE (Finanziaria della Regione Liguria), Bic Liguria
Liquidazione, bonifica e recupero dell ’area delle ex-acciaierie di Campi
La società nasce con l’unica missione del recupero dell’area di Campi occupandosi di
tutto l’iter burocratico, amministrativo e tecnico, fino alla gestione/cessione delle aree
(ai privati) e delle infrastrutture (al Comune)

Denominazione
Data di nascita
Composizione
Finalità
Area di interesse e azioni

Agenzie e Società finalizzate al recupero e alla trasformazione urbana.

Agenzia Sviluppo Nord Milano Spa
1996
Partner pubblici - Comuni di: Sesto San Giovanni, Cinisello Balsamo, Cologno Monzese,
Bresso; Provincia di Milano, Camera di Commercio di Milano;
Partners Privati: Finlombarda (Finanziaria della Regione Lombardia), ABB, Falck, Marcegaglia,
Banca di Credito Cooperativo di Sesto S. Giovanni, Edilmarelli
Promuovere progetti di rigenerazione urbana nelle grandi aree dismesse dei Comuni
partecipati (territorio di competenza), guidando la transizione dal fordismo al post-
fordismo attraverso la promozione di: una nuova identità locale, nuovi settore produttivi,
la ricerca di uno sviluppo sostenibile e dell’innovazione
L’Agenzia si occupa di Rigenerazione urbana attraverso progetti riguardanti: l’occupazione,
l’uso del territorio e l’ambiente, le strutture economiche locali, la qualità della vita urbana,
lo sviluppo locale

Denominazione
Data di nascita
Composizione

Finalità

Area di interesse e azioni

Immobiliare Veneziana srl
1940/1995
Comune di Venezia (97%) / ASM – Agenzia Speciale per la Mobilità (3%)
Riorganizzare parti del territorio del Comune di Venezia e supportare le politiche
dell’amministrazione per l’infrastrutturazione del territorio
La società agisce, senza limiti territoriali esclusivi, all’interno del territorio comunale
attraverso l’acquisto, la permuta, l’allocazione e la manutenzione di immobili. Le sue
azioni si attuano attraverso due modalità: la gestione di concessioni di immobili di
proprietà del Comune di Venezia; l’acquisizione con mezzi propri di aree e immobili che
urbanizza, restaura, fraziona, affitta o vende a soggetti terzi.

Denominazione
Data di nascita
Composizione
Finalità

Area di interesse e azioni

Società di Trasformazione Urbana per “l’ambito della stazione FS” e Società
per la trasformazione Urbana per “l’ambito di via Pasubio”
2002 (non ancora formalmente costituite)
Comune di Parma (60%), soci ipotizzati: società partecipate dal Comune, un istituto di
credito, alcuni dei privati proprietari delle aree
Attuazione di due Programmi di riqualificazione urbana promossi dal Comune di Parma
Le STU si occuperanno  degli ambiti individuati dai Programmi di riqualificazione
promuovendo la coesione fra gli attuatori degli interventi di riqualificazione urbana

Denominazione

Data di nascita
Composizione

Finalità
Area di interesse e azioni
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Piero Orlandi

Dopo la pubblicazione sul BUR n. 157 dell’ 11

marzo scorso, procedono i lavori per la

conversione in legge del progetto della Giunta

“Norme per il recupero degli edifici storico-artistici

e la promozione della qualità architettonica e

paesaggistica del territorio” di cui già si è riferito

nel precedente numero di questa newsletter.

Il 13 maggio si è tenuta una udienza conoscitiva

presso la Commissione Consiliare Territorio e

Ambiente, a cui tra gli altri hanno partecipato

Oikos Centro Studi, Ance, Confedil izia,

Confagricoltura, INU, oltre ad alcuni comuni e

liberi professionisti. La discussione sull’articolato

della legge si è avviata in commissione consiliare

lo scorso 15 maggio, con ulteriore convocazione

per il 23.

C o n t e m p o r a n e a m e n t e  i l  S e r v i z i o

Programmazione e Sviluppo dell’attività edilizia

ha organizzato due seminari in cui discutere,

pur se in anticipo rispetto all’approvazione del

testo di legge, i temi di maggior rilievo e più

innovativi su cui dovrà misurarsi il programma

regionale nel prossimo autunno. Hanno

partecipato rappresentanti dell’ università,

dell’accademia di belle arti, degli ordini

professionali, dell’Istituto Beni Culturali e della

Soprintendenza regionale per i Beni e le Attività

culturali, di enti locali - comuni e province - e di
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Il progetto di legge sulla qualità
architettonica e paesaggistica

istituti di ricerca. Dalla discussione che si è

sviluppata è parso di poter suddividere il progetto

di legge in tre grandi tematiche. La prima,

riprendendo e ampliando i temi già tipici della

L.r. 6/89, concerne la promozione degli interventi

di  recupero urbanist ico e di  restauro

architettonico, con la importante previsione dei

progetti e delle opere di ridisegno degli spazi

pubblici. La seconda riguarda gli incentivi alla

architettura e al l ’arte contemporanea,

prevalentemente attraverso la realizzazione di

concorsi pubblici. La terza infine introduce la

possibilità di erogare finanziamenti per la

eliminazione delle opere incongrue. Tutte e tre

le tematiche necessitano di alcune messe a fuoco

concettuali e disciplinari, ma soprattutto le ultime

due, che costituiscono la parte veramente nuova

della legge. Due tra le questioni di maggior

rilievo sono la definizione di criteri per la

promozione della qualità architettonica e di criteri

per la definizione delle opere incongrue. Dietro

a entrambe spunta con forza la necessità di un

progetto. Nel senso che definire criteri in astratto

conduce quasi inevitabilmente in un caso a una

sorta di caccia alle streghe, nell’altro al rischio

di una architettura di regime. E’ solo all’interno

di un progetto che assume senso compiuto

definire cosa è incongruo, rispetto a quale

contesto, attraverso quali possibili miglioramenti,

sostituzioni, demolizioni totali o parziali,

riedificazioni parziali in difformità o meno a ciò

che si demolisce, ecc. Lo stesso vale per la qualità

architettonica: occorre definire obiettivi e linee

di azione la cui sperimentazione concreta è

affidata alla soluzione progettuale, al confronto

con le condizioni al contorno.

I seminari hanno dunque messo in luce

l’opportunità di organizzare, a legge approvata,

e presumibilmente nel mese di settembre, un

convegno di studio finalizzato precisamente ad

approfondire alcuni dei passaggi concettuali più

complessi della legge, offrendo gli strumenti di

base per l’elaborazione del programma regionale.

Di seguito si pubblica un contributo alla

discussione che si sta svolgendo, a cura di Patrizia

Mello, ricercatrice presso la Facoltà di Architettura

dell’Università di Firenze e docente di Storia

dell’Arte contemporanea presso la Facoltà di

Architettura dell’Università di Ascoli Piceno, autrice

di un libro recentemente pubblicato da Bollati

Boringhieri, Metamorfosi dello spazio -

Annotazioni sul divenire metropolitano.

LA REGIONE Piero Orlandi - Patrizia Mello

“Concorso Nazionale d’Idee Reggio Est”
progetto 1° classificato

Arch. Elena Carmagnani
(capogruppo)



operazioni di ready-made in campo

costruito grazie all’elaborazione

computerizzata dei progetti tali da poter

essere esportati in tutto il mondo con una

semplice variazione del software (e il Guggenheim

di Gehry risponde evidentemente a tale logica).

Dunque, se non si riesce a comprendere la realtà

di alcuni fenomeni del costruito oggi,

inquadrandoli correttamente, cogliendone i reali

significati, si rischia di fare una gran confusione.

Ciò che diventa importante è comprendere le

reali potenzialità del progetto contemporaneo

come catalizzatore di sinergie sul territorio di

natura etica, sociale, economica. E le modalità,

i linguaggi attraverso cui esprimere tutto questo

non sono secondari, né ininfluenti rispetto ai

risultati da raggiungere. Diffondere il modello

“Guggenheim” significa rinunciare a una realistica

nuova definizione del progetto contemporaneo

che al suo interno potrà contenere l’opera di

Gehry tra tante altre molto differenti, assegnando

perciò ad essa la giusta rilevanza per non

rinunciare a risposte progettuali più complesse,

in sintonia con ciò che oggi le innovazioni in ogni

Editoriale

Il punto di vista

I programmi
di riqualificazione urbana
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Patrizia Mello

Attualmente stiamo assistendo ad un processo di

metamorfosi dello spazio urbano con evidenti

ripercussioni sull’evoluzione del sistema di vita

metropolitano e sul ruolo dell’architettura al suo

interno. In particolare sono le modalità di

approccio ai luoghi ad essere cambiate, così come

il rapporto tra “natura” e “artificio”. Il concetto di

“artificio” si è molto evoluto implicando assetti del

territorio e modalità esistenziali differenti.

Dal punto di vista progettuale occorre affinare le

proprie conoscenze sui processi di trasformazione

in atto per individuare nuove potenzialità del

progetto, così come la possibilità di agire a livello

sociale attraverso la realizzazione ex-novo di opere

di architettura o la “ricucitura” di situazioni

compromesse. In pratica, non si tratta più di

interventi di pianificazione e di semplice previsione

in termini di metri quadrati costruiti o di servizi

offerti. Si tratta, invece, di penetrare all’interno di

sistemi di organizzazione dello spazio complessi,

dove spesso il tema progettuale è frutto della

casualità di soluzioni e dei linguaggi esperiti.

Questo è vero soprattutto nel nostro Paese dove

non solo da sempre l’architettura è tema secondario

rispetto alle urgenze di definizione del territorio

(che spesso le politiche delle amministrazioni locali

impongono attraverso realizzazioni di mera

“edilizia”), ma dove è totalmente assente la cultura

del progetto con riferimento alla contemporaneità.

Come è possibile migliorare il funzionamento delle

nostre città? Dove è possibile intervenire per

coadiuvare l’accesso agli spazi urbani da parte

dell’utenza? Quale l’evoluzione del funzionamento

dei luoghi della contemporaneità e a quali nuove

forme di socialità rimandano? Come è possibile

incoraggiare il rispetto e la sensibilità verso ciò

che è “contemporaneo” e non soltanto verso ciò

che appartiene alla cultura del centro storico,

unico motivo di discussione sull’architettura in

Italia? Queste alcune delle tante possibili domande

sul tema…

Questa mancanza di riferimenti culturali renderà

facile interpretare esempi come il progetto di

Gehry a Bilbao come una sorta di miraggio da

emulare, quando invece è possibile una sua lettura

a molti livelli, tra cui anche quello di una

“commercializzazione” spinta dell’architettura e

di ciò che essa oggi può significare, compresa la

sua definitiva scomparsa a favore di vere e proprie

“Concorso Nazionale d’Idee Reggio Est”
progetto Arch. Andrea Oliva
(capogruppo)

Il ruolo del progetto oggi nella
definizione degli spazi urbani



risolti nella loro omogeneità di contenuti.

Il progetto di legge che la Regione Emilia Romagna

sta portando avanti (a partire dalla revisione della

legge n. 6 dell’’89 sul recupero edilizio urbanistico

e ambientale) e che prevede iniziative importanti

come la promozione dell’architettura e dell’arte

contemporanea, con le politiche che ne

conseguono, prima tra tutte l’eliminazione di

opere incongrue e quindi una adeguata

promozione dei concorsi che garantisca una certa

qualità delle risposte progettuali fornite, può

diventare un importante fattore di gestione delle

trasformazioni dette, a patto che si sostenga tale

iniziativa con la “formazione” culturale su tali

tematiche all’interno delle stesse amministrazioni.

Come è stato rilevato durante il seminario dello

scorso 8 maggio presso la sede della Regione

Emilia Romagna per discutere il progetto di legge,

quello che manca in Italia è la cultura del

paesaggio in generale e, in particolare, di ciò che

significa “architettura di qualità”. E su questo

ultimo punto si innestano i vari criteri possibili per

comprendere il significato di opera “incongrua”

che il progetto di legge prevede.

È facile, infatti, nel nostro territorio, trovare

giustificazioni “colte” per progetti assolutamente

“incongrui” rispetto alla loro “attualità”, ossia alla

loro rispondenza alle sollecitazioni che oggi il

tempo comporta in materia di città  e di politiche

territoriali (il tema riguarda tematiche ampie:

dall’impostazione del progetto, alla sua articolazione

funzionale, ai materiali usati per realizzarlo). Sarebbe

ora, dunque, di comprendere che l’architettura

contemporanea ha specificità rilevanti che non

potranno essere affidate all’improvvisazione o a

eventi pseudo-moderni, ma dovranno confrontarsi

con l’evoluzione della cultura del progetto a livello

internazionale e con ciò che ne sta caratterizzando

il divenire. Un rapporto natura-artificio sempre più

complesso e che non è possibile affidare

semplicemente a temi di moda quali la bio-

compatibilità o - peggio ancora - il vecchio tema

della compatibilità con la storia passata.

Le potenzialità del progetto contemporaneo

richiedono molto urgentemente una nuova

presa d’atto da parte di chi quotidianamente

ne gestisce la “congruenza” e ne decide la

promozione sul territorio con il fine di renderne

“attuali” soluzioni e ipotesi di intervento a vasta

scala, soprattutto in vista dell’affermarsi di un

sistema legislativo indirizzato a scardinare vecchi

immobilismi e pregiudizi inerenti alla costruzione

delle nostre città.
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campo della cultura comportano. Il linguaggio

architettonico ha bisogno di rinnovarsi

profondamente piuttosto che chiudersi in

“soluzioni già pronte”…

Ad esempio, attualmente la costruzione del

territorio può trovare spunti molto più veri e

stimolanti a partire dalla crescente diffusione di

nuove infrastrutture urbane che ne regolino lo

sviluppo “extra” e da ciò che queste possono

comportare a livello di nuova definizione del

territorio e di nuova caratterizzazione del

paesaggio contemporaneo. Lavorare su questi

temi, evidenziarne l’importanza rispetto a nuove

possibili forme di identità dello spazio urbano,

diventa prioritario per non perdere di vista il senso

del progetto oggi e la sua possibilità di incidere

nel quotidiano. E questo è vero soprattutto nei

progetti di riqualificazione delle zone ai margini

dei nuclei urbani storici.

Oggi si parla molto di “diffuso” urbano, con

riferimento ad una indifferenziazione del processo

di costruzione del territorio che giustificherebbe

spesso certa “trasandatezza” delle opere realizzate,

facendo passare definitivamente in secondo piano

il ruolo del progetto. Invece, è proprio di fronte

al crescere della dimensione urbana, al suo

estendersi “diffuso” che occorre trovare nuove

strategie di intervento per la qualificazione di

luoghi oggi “centrali” come le periferie urbane.

Si tratta di processi di trasformazione lenti e

puntuali, che solo una politica progettuale

intelligente e lungimirante potrà affrontare di

volta in volta cercando occasioni per riattivare

proprietà e sistemi territoriali apparentemente

LA REGIONE Piero Orlandi - Patrizia Mello



AREA PROGRAMMAZIONE TERRITORIALE E

INVESTIMENTI DEL COMUNE DI REGGIO EMILIA

Unità progetti speciali

Il Comune di Reggio Emilia, da tempo, opera

costantemente per affermare una politica di

assetto del territorio che, per quanto riguarda

l ’ importante capitolo del la gest ione e

trasformazione degli insediamenti, è basata sul

 recupero e la riqualificazione dei centri urbani

e delle aree dismesse. I punti nodali sui quali

si impernia lo sviluppo futuro dell'intera città

sono il recupero ed il riuso del patrimonio

edilizio ed ambientale esistente.Il tema della

riqualificazione non è nuovo nella prassi

urbanistica reggiana: da almeno due decenni

il dibattito sulle strategie di recupero e di

riqualificazione ha aumentato la sensibilità

politica e disciplinare e ad esso ha fatto seguito

una sempre crescente produzione di strumenti

a ciò preposti, che hanno rappresentato

opportunità nel dare risposte ad episodi urbani

fortemente degradati.

Il PRG del Comune di Reggio Emilia, approvato

nel 2001, inserisce, all’interno della disciplina

d’uso del territorio, i 12 ambiti di riqualificazione

urbana individuati dall ’Amministrazione

Comunale ai sensi della L.R. 19/98. Per ognuno

di questi ambiti il PRG esplicita finalità e

contenuti general i  che, in merito al la

riqualificazione urbanistica, vengono attuati

tramite interventi di recupero, ampliamento e

sostituzione del patrimonio edilizio esistente.

L’ambito n. 6 “ Quartiere Compagnoni Fenulli”

comprende il quartiere INA Casa di via

Compagnoni, le aree circostanti con le quali si

relaziona, l’insediamento di via Fenulli e di via

F.lli Rosselli e si estende su una superficie di

circa ha 24. All’interno dell’ambito è stato

individuato il Programma di Riqualificazione

Urbana che identifica nel quartiere Compagnoni

l’area oggetto d’intervento.

Il quartiere Compagnoni, nato come emergenza

nel II dopoguerra, presenta oggi diverse

problematiche di tipo sociale,

urbanistico ed edilizio.

Il patrimonio del quartiere è caratterizzato

da una forte presenza di cittadini extracomunitari

(circa l’8% della popolazione residente) e di

immigrati (circa il 20% dei residenti). La presenza,

poi, di forti problematiche di disagio, anche

minorile, rende la struttura sociale estremamente

debole e vulnerabile. Per quanto riguarda gli

obiettivi di carattere sociale, importante sarà

l’integrazione tra i diversi gruppi sociali portatori

di molteplicità di problemi. Gli anziani, come

gli immigrati, dovranno fruire di nuovi e più

appropriati luoghi d’incontro dove poter

organizzare e svolgere attività ricreative,

formative, manifestazioni culturali ecc.

Il tessuto urbano è carente di standard

urbanistici: in particolare mancano aree destinate

a parcheggio, non esiste una separazione

definita tra percorsi pedonali e carrabili, il verde

si presenta a carattere disomogeneo e poco

strutturato.La viabilità è fonte di degrado e

disagio per l’intero quartiere: via Compagnoni,

nata come strada di servizio all’insediamento

di edil izia popolare, viene attualmente

attraversata dal traffico di scorrimento che dalla

zona est della città si sposta nella zona ovest e

nord. Anche per quanto riguarda la struttura

edilizia del quartiere, sono carenti gli standard

previsti per il risparmio energetico, le murature
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punto di vista edilizio persegue una migliore

qualità, secondo quelli che sono i parametri

fissati dalle N.T.R. per l’edilizia residenziale

pubblica.

La riqualificazione del quartiere si pone inoltre

l’obiettivo di creare occasioni per la realizzazione

di interventi immobiliari appetibili a soggetti

attuatori di edilizia a mercato libero ed anche

ai futuri utenti. Infine, ma non meno importanti,

le finalità di carattere sociale: l’integrazione tra

i diversi “gruppi sociali”, la fruizione di nuovi e

più appropriati luoghi di incontro (per anziani

e immigrati).

Gli interventi sul quartiere Compagnoni saranno

guidati dalle seguenti azioni progettuali:

1) Viabilità

L’area oggetto del P.R.U. viene ridefinita come

“zona a traffico moderato”, quindi classificata

come v iab i l i tà  secondar ia  a  serv i z io

dell’insediamento, con limite di velocità di 30

km/h. Per disincentivare maggiormente il traffico

d’attraversamento del quartiere è stato ridefinito

il percorso dell ’attuale via Compagnoni

modificandone l'andamento in modo da incidere

sulla vivibilità del quartiere. Una rete di percorsi

ciclo-pedonali su sede propria e sopraelevata

rispetto al piano carrabile, con accessi

diversificati per le diverse categorie di utenti,

permetterà una separazione netta e definita

delle diverse tipologie di fruitori.

2) Spazi verdi e arredo urbano

La riorganizzazione degli spazi verdi permetterà

una qualificazione, con definizione della

struttura e della composizione del verde, che

si configura quindi come un sistema in grado

di offrire una molteplicità di situazioni che

soddisfano le più svariate esigenze del vivere.

3) Il tessuto edilizio

La riqualificazione del tessuto edilizio consisterà

nella demolizione, ristrutturazione e nuova

edificazione. Elemento fondante del progetto

di riqualificazione del quartiere risulta così essere

la necessità di diradare volumetricamente

l’edificato in modo da ricreare spazi comuni e

aree verdi quali elementi sostanziali di un vivere

di qualità. Il progetto prevede un nucleo di

nuova edificazione, collocato al centro del

quartiere Compagnoni, che accogliendo la

residenza a mercato libero porterà nuove fasce

sociali, un centro polifunzionale, piccole quote
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“Concorso Nazionale d’Idee Reggio Est”
progetto 2° classificato
 Arch. Paolo G.Brescia

(capogruppo)

sono in laterizio senza coibenti termici, i telai

delle finestre non sono dotati di vetro camera,

le coperture non sono realizzate con opportuno

isolante, e il teleriscaldamento serve solo un

numero limitato di edifici.

L’intervento si propone la riqualificazione del

tessuto edificato attraverso il recupero della

struttura urbanistica, dell’assetto morfologico,

della dotazione dei servizi, del sistema di

accessibilità e, infine, particolare importanza

avrà la valorizzazione delle radici storico–culturali

e della struttura sociale.

A tal fine è stato elaborato, da un gruppo di

lavoro composto da tecnici dell’Amministrazione

Comunale, di Acer- individuato quale soggetto

attuatore- e dallo studio di architettura AD

dell ’arch. Tiziano Teneggi, un progetto

urbanistico unitario articolato per stralci

funzionali d’intervento.

Dal punto di vista urbanistico il progetto prevede

la creazione di migliori condizioni di vita nel

senso dell’accessibilità e della sicurezza, dal



d i  c o m m e r c i a l e  s p e c i a l i z z a t o  e

terziario.L’intervento prevede la realizzazione

di edifici ad altezza variabile e con autorimesse

interrate.

Il progetto urbanistico sarà attuato attraverso

successivi stralci funzionali

L’accordo di programma, elaborato a norma

dell’art. 9 della L.R. 19/98, definisce gli obblighi,

le azioni progettuali, i tempi e le risorse

finanziarie disponibili relativamente all’attuazione

del primo stralcio funzionale, per il quale si

prevede una spesa complessiva di euro

8.588.678,24. Per avviare il PRU Compagnoni-

Fenulli la Regione Emilia Romagna ha destinato

un finanziamento riferito alle quote ERP 2001

pari a euro 4.034.044,84; il contributo è

attribuito con due differenti provvedimenti

disciplinari: la  LR n. 30/96 e la LR n. 19/98. Il

Comune di Reggio Emilia cofinanzia l’intervento

per un importo di euro 4.399.696,33, e ACER

per un importo di euro 154.937.07.

Il progetto del I° stralcio funzionale prevede la

riorganizzazione urbanistica ed edilizia di un’area

sulla quale insistono 8 edifici, per un totale di

160 alloggi, attraverso i seguenti interventi:

diradamento urbanistico, tramite la demolizione

di due edifici per un totale di 32 alloggi, e

conseguente realizzazione di una nuova piazza

a servizio del quartiere;

ristrutturazione di 6 edifici (per un totale di 128

alloggi) considerati recuperabili, prevedendo

un recupero edilizio dell’immobile;

opere di urbanizzazione primaria al servizio del

quartiere e degli edifici residenziali esistenti,

oltre alla riqualificazione del verde pubblico e

dell’arredo urbano;

realizzazione di una piastra interrata di

autorimesse per un numero non inferiore a 73

posti auto (standard di dotazione minima di

parcheggi di cui all’art. 23. delle N.T.A del P.R.G.)

L’accordo di programma per il I° stralcio di

r iqua l i f i caz ione urbana de l  quar t ie re

Compagnoni prevede i seguenti tempi di

attuazione:

inizio dei lavori entro 13 mesi dalla data di

pubblicazione sul B.U.R. del Decreto di

approvazione dell’accordo;

termine dei lavori entro i 4 anni successivi

(ipotizzando 8 mesi per la fase progettuale -

preliminare, definitiva, esecutiva-

4 mesi per l’appalto delle opere e

circa 36 mesi per l’esecuzione dei lavori.

La realizzazione del primo stralcio del progetto

si configurerà, all’interno di una strategia di

r iabi l i tazione urbana, come intervento

autonomo e in sé concluso, ma allo stesso

tempo ricco di implicazioni economico-sociali

fondanti lo sviluppo del quartiere e dell’intera

area sud-ovest della città. In questo senso

riqualificazione è, oggi, ammodernamento

strutturale, inteso come ricerca di sinergie e

condizioni di omogeneità per l’innalzamento

del livello di competitività dell’intera rete della

città. Un processo di rinnovamento che supera

la logica “del l ’occas ione”,  af f idandosi

all’interattività di azioni che affrontano in modo

innovativo le problematiche dell’urbanistica

residenziale, dell’ambiente, del traffico, del

trasporto collettivo, del centro storico, dei

support i  ad un’u l ter iore d i f fus ione e

qualificazione del sistema educativo e formativo.

Uno sviluppo attento a capitalizzare l’esistente

riconvertendolo in una logica di perseguimento

di “qualità totale”, capace di attrarre risorse e

investimenti pubblici e privati, oltre che di fornire

identità specifica ai luoghi d’intervento.
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“Concorso Nazionale d’Idee Reggio Est”
progetto 1° classificato
Arch. Tullio Zini
(capogruppo)
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INFORUM TI SEGNALA Luciano Vecchi

1) a cura di G. Amendola “Scenari della città nel futuro
prossimo”, ed. Laterza, Ba, 2002;
2) F. Archibugi “La città ecologica”, ed. Bollati Boringheri,
To, 2000: L’autore, responsabile del Centro di Studi e
Piani Economici, propone un approccio della pianificazione,
imperniato sugli usi degli “ecosistemi urbani” per realizzare
la congiunzione fra la pianificazione urbanistica ed
ecologica, nella consapevolezza del fallimento al quale
sono destinati gli interventi tecnologici senza tenere conto
dei vincoli della pianificazione urbana;
3) C. Tamorowski “Project Financing e opere pubbliche
in Italia”;
4) a cura di B. Cuniberti e A. Ratti) “Progettazione ecologica
del territorio”, ed Maggioli, Rn. 2000;
5) a cura di F. Mazzola e Mario A. Maggioni “Crescita
Regionale ed Urbana nel mercato locale” ed. F. Angeli(Mi),
2002.Il volume raccoglie diciassette contributi su
argomenti discussi nell’ambito della XXI Conferenza Italiana
di Scienze Regionali svoltasi a Palermo ed è diviso in tre
sezioni che, da prospettive diverse ma complementari
affrontano il tema della crescita dei territori nel mercato
globale in relazione al ruolo degli spazi  nei processi di
globalizzazione, alle politiche di intervento e alle metodologie
di valutazione nel contesto della competizione globale;
6) A. Monaco” Testo Unico e Regolamenti Edilizi”, ed.
Esselibri , Na, 2002. Il volume si propone come guida al
Testo Unico e alla riformulazione aggiornata dei
regolamenti edilizi, partendo da una lettura comparata
fra i vari provvedimenti regionali in materia di
regolamentazione edilizia;
7) V. Erba “Strumenti urbanistici per interventi di qualità”,
ed. F. Angeli(Mi), 2002. Il libro raccoglie una serie di
contributi sul significato e il ruolo che possono assumere
gli strumenti urbanistici nelle azioni di governo e di indirizzo
delle trasformazioni territoriali, in riferimento ai processi
di trasformazione complessa;
8) F. Ventura “Statuto dei luoghi e pianificazione”, ed. Città
Studi, Mi, 2001. Con questo lavoro, l’autore, docente di
Urbanistica, partendo dai limiti e dalle criticità delle
tradizionali modalità di descrizione delle città e del territorio,
propone il ricorso a nuove e più puntuali metodologie di
lettura e interpretazione dell’esistente per pervenire alla
definizione di “statuti dei luoghi” come strumenti identitari
dell’urbanistica sostenibile;
9) a cura del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti
“Contratti di quartiere”, ed. Edilizia Popolare, Rm, 2002.Il
volume raccoglie in forma coordinata e completa le
informazioni relative a tutte le proposte finanziate con
fondi di edilizia sperimentale della L.N. 457/78, dei
contratti di quartiere;
10) P. Marcuse e R. Van Kempen ”Globalizing Cities. AS
New Spatial Order?, ed. Oxford, Blackwell, 2000. L’obiettivo
degli autori, è quello di tentare di dare una risposta
all’esistenza di nuovi modelli di organizzazione spaziale
indotti dai processi di globalizzazione ;
11) a cura di E. Longo e M. Bartolomeo “Ambiente
Comunicazioni Società”, ed. Il Sole 24 Ore, Mi , 1999. Gli
autori prendono in considerazione sia la domanda sia
l’offerta di comunicazione ambientale per sottolineare
come ci sia ancora molto da fare nel contesto italiano per
assicurare una maggiore trasparenza nei rapporti tra le
imprese e i diversi soggetti esterni.;

12) U. Stoltenberg e E. Nora “ Agenda Locale 21”, ed.
Vas, Berlino, 2002.Il volume offre uno spaccato della
prassi dei processi di Agenda 21 locale in Italia(prendendo
ad esempio l’Emilia-Romagna) ed in Germania(con
riferimento all’esperienza della Bassa Sassonia) e contiene
alcune riflessioni fondamentali sulle questioni della
comunicazione ambientale.

1) “Parametro” nn. 236 e 237/2001, ed. C.E.L.I,
Faenza(Ra). Dedicati alla presentazione di progetti del
concorso per il nuovo insediamento integrato urbano-
universitario di Bologna nel quartiere Bertalia-Lazzaretto;
2) “Equilibri” n. 1/2002, ed. “Il Mulino(Bo). Riporta i saggi
di alcuni studiosi e ricercatori sulla città storica del futuro;
3) “Rivista Geografica Italiana” n. 108/2001. Numero
monografico sullo stato di attuazione dei parchi nazionali
e regionali e sui limiti emersi;
4) “Urbanistica Informazioni” n. 182/2002, ed. “Inu
Srl.”(Rm). Dedicato in particolare alla pianificazione
strategica e al cablaggio delle città. Il Dossier, allegato
alla rivista , è riservato alla cultura e alla prassi della
partecipazione nei processi di trasformazione urbana
e sociale;
5) “CostruzioniDue” n. 2/2002. Comprende alcuni articoli
di presentazione e commento, su piani e programmi di
riqualificazione urbana ( fra i quali quelli dell’Emilia-Romagna
attivati con la L.R. n. 19/98) e un “Rapporto sull’ambiente
urbano” che riporta in particolare il programma di
trasformazione dello scalo ferroviario merci di Bergamo
per il quale è stata costituita una apposita STU;
6) “CostruzioniDue” n. 3/2002. E’ riportato fra gli altri,
un saggio sull’esperienza pianificatoria e gestionale di
Jesolo(Ve) che ha ottenuto la certificazione di qualità
ai sensi delle norme UNI EN ISO  9002/94  e un saggio
sulle procedure di bonifica dei suoli in attuazione del
DM. N468/2001;
7) “Regione e Governo Locale” n. 2/2001, ed. Maggioli(Rn).
Questo volume si propone un esame ragionato
dell’esperienza di programmazione dei fondi strutturali;
8) “Rivista Giuridica di Urbanistica”, n. 1/2002, ed.
Maggioli(Rn). Riporta alcuni saggi sull’utilizzo del project
financing e sul nuovo testo unico sugli espropri;
9) “Rivista di Estimo e Territorio”, n. 3/2002, ed.
Edagricole(Bo). Si segnala in particolare il saggio di Carmelo
Torre sulle questioni estimative dei Programmi Complessi;
10) “Rivista Giuridica dell’Edilizia”, n. 2/2002, ed. Giuffrè(Mi).
Si segnala , fra gli altri, il saggio di R. Damomte sugli effetti
nei procedimenti urbanistici dell’accordo di programma;
11) “Territorio” n. 20/2002, ed. F. Angeli(Mi). Riporta
gli atti del convegno internazionale del Politecnico di
Milano (Dip. Arch. e Pianif.) del 20/4/2001 sulla forma
del progetto urbano;
12) “Urbanistica” n. 117/2001, ed. Inu Srl. Dedicato alle
problematiche del rischio territoriale;
13) “Abitare” n. 447/2002. Numero monografico dedicato
alle recenti esperienze in Olanda delle politiche di piano e
a progetti realizzati di architettura urbana. Particolarmente
interessante è il progetto di trasformazione “New
Cèramique” di Maastrich. alla cui realizzazione hanno
collaborato alcuni fra i maggiori architetti e urbanisti fra
i quali A. Rossi, A. Siza Vieira, M. Botta, T. Teeken
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 Bandi:
Il comune di Modena bandisce il
Concorso di Progettazione per la
Qualificazione Architettonica del
nuovo Centro urbano della Zona
Nord della Città di Modena.
Ulteriori informazioni e copia del
bando di gara sono disponibili
all'indirizzo:
www.comune.modena.it/fasciaferroviaria



lvecchi@regione.emilia-romagna.it)
12) Dal 16 al 17 maggio 2002 c/o l’Aula
Magna della Regione a Bologna si sono svolti
incontri seminariali organizzati dalla Giunta Regionale
dell’Emilia-Romagna, sui temi “Migliorare la qualità
dell’ambiente urbano e strategie per il trasporto pubblico”.
Gli atti possono essere richiesti al recapito e-mail:
aforti@regione.emilia-romagna.it
13) Dal 4 febbraio al 18 marzo 2002, c/o il Dipartimento
di Tecnologie dell’Architettura dell’Università di Firenze,
si è svolto un corso di perfezionamento in “Valutazione
dei Programmi Complessi”. Per informazioni: Luciano
Vecchi (Serv.  Riqual i f icazione Urbana e-mai l :
lvecchi@regione.emilia-romagna.it);

1) Progetto di legge della Giunta Regionale “Norme per il
recupero degli edifici storico-artistici e la promozione della
qualità architettonica e paesaggistica del territorio”(Suppl.
al BUR. n. 157 dell’11/3/2002). Col progetto di legge la
Giunta Regionale si propone di riformare la disciplina della
L.R. n. 6/89 , per meglio corrispondere all’emergere di
una domanda di recupero sempre più articolata che investe
sempre più lo stesso paesaggio;
2) Progetto di legge della Giunta Regionale “Disciplina
generale delle trasformazioni edilizie”(Suppl. al BUR n. 170
del 15/572002). Con tale progetto, si intente disciplinare
in un unico testo normativo l’attività edilizia e in particolare
le tematiche connesse ai titoli abilitativi, all’agibilità degli
edifici ed ai requisiti di qualità delle opere edilizie;
3) Deliberazione della Giunta Regionale, 18 marzo
2002, n. 387 “Prime disposizioni concernenti i l
coordinamento dei compiti attribuiti agli Enti locali in
materia di contenimento del risparmio energetico” BUR.
n. 57 del 19/4/2002;

1) Il 20 maggio 2002, si svolto c/o l’Aula Magna della
Regione Emilia-Romagna un seminario informativo
sull’applicazione dei programmi di cooperazione
transnazionale Cadses e Medoc. Per informazioni: Luciano
Vecchi (e-mail: lvecchi@regione.emilia-romagna.it).

LE DATE DELLA MOSTRA L.R. 19/98 - LA RIQUALIFICA-
ZIONE DELLE AREE URBANE IN EMILIA ROMAGNA -

Modena “Palazzo Santa Margherita”
dal 16/05/02 al 23/06/02
Ancona “Mole Vanvitelliana”
dal 27/06/02 al 25/08/02
Imola Sala dell'Annunziata
dal 31/08/02 al 15/09/02
Ferrara Musarc
dal 21/09/02 al 13/10/02
Ravenna Ex Magazzino dello Zolfo
dal 19/10/02 al 10/11/02
Parma Palazzo della Pilotta
dal 16/11/02 al 12/12/02
Forlì (sede da definire)
dal 14/12/02 al 19/01/02
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    Eventi
1) Seminario del Formez “La formazione per la rete dei
nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici”
dal 3 al 4 giugno, c/o l’Hotel La Palma di Capri;
2) Dal 4 al 14 giugno 2002, avrà luogo uno stage in
America sul tema “ Pianificazione urbana e progettazione
partecipata: le esperienze in corso in USA. Lo stage è
organizzato dalla Fondazione G. Astengo-Inu. Per
informazioni: e-mail: Fondazione.Astengo@tin.it;
3) Seminario sul tema “Le valutazioni immobiliari”
6/6/2002, Milano Hotel Michelangelo (ore 9,00-18,00),
organizzato da Somedia(per informazioni :  fax
02/26681191);
4) Convegno sulla finanza di progetto, organizzato dall’Anci
dell’Emilia-Romagna, dal Comune di Reggio Emilia e dall’Upi,
il 12/6/2002, dalle ore 9,30 alle 18,00, a Reggio Emilia,
c/o i Chiostri di S. Domenico, v. D. Alighieri,11;
5) Convegno sul tema “Architettura contemporanea e
città storiche”, Palazzo Re Enzo, Bologna, dalle ore 9,00
alle 19,00 il 12/6/2002. Interventi di M. Cuccinella, A.
Isozaki, M. Fuksas.
6) Seminari di formazione in BioEdilizia, organizzati dagli
Ordini delle Professioni Tecniche della Provincia di Firenze,
a Firenze, il 13 e 14 giugno 2002 dalle 14,30 alle 19,00,
c/o il Palazzo degli Affari, p. Adua n. 1 sul tema “Qualità
del costruire con tecniche materiali bio-compatibili”. Per
informazioni: tel. 0481/484488;
7) Nell’ambito dei seminari organizzati dalla Sezione Inu
di Forlì-Cesena, sul tema “Valutazione e qualità delle
trasformazioni urbanistiche”, il 14 giugno dalle 15,00 alle
18,00 si svolgerà il seminario sulla valutazione per il
coinvolgimento degli operatori privati e il 21 giugno sempre
dalle 15,00 alle 18,00, avrà luogo il seminario sulla
costruzione dei bandi di concorso. Entrambi i seminari
aperti al pubblico, avranno luogo a Cesena nei locali della
Chiesa di S. Spirito;
8) Seminario dell’Ufficio Programmi di Recupero e Beni
Culturali della Regione Marche “Programmi di recupero
post sisma”, il 14/6/2002, c/o l’Oratorio della Carità di
Fabriano(An) dalle 9,30 alle 19,00.Nel corso del seminario
saranno presentati alcuni piani di recupero di Comuni
sismici dell’Emilia-Romagna, attuati col ricorso a
metodologie di analisi e valutazioni sperimentali in ordine
alla tutela del rischio sismico;
9) Giornata di studio promossa dall’Osservatorio
Permanente sulla Riqualificazione Urbana sui temi “ Politica
per la riqualificazione dei centri storici minori” e “Periferie
e residenza nelle città dell’Emilia-Romagna: scenari ed
elementi per una futura politica d’intervento”, il
20/6/2002 a Villa Gandolfi Pallavicini, v. Martelli 22/24,
Bologna, dalle 9,30 alle 18,00;
10) Il 18/04/02 c/o l’Aula Magna della Regione Emilia
Romagna, si è svolto un seminario dal titolo "Modalità di
costruzione e gestione delle Agenzie e delle Società
finalizzate al recupero ed alla trasformazione urbana"
organizzato nell'ambito delle attività INFORUM, in attuazione
della L.R. 19/1998. Per gli atti del convegno rivolgersi a
Federico Fileni: ecuba@ecuba.it
11) Il 21/5/2002, c/o l’Aula Magna della Regione Emilia
Romagna si è svolto il workshop dal titolo “Sistemi museali-
 Esperienze a confronto”, organizzato dall’Istituto per i
Beni Culturali della Regione Emilia-Romagna Per gli atti
del Convegno rivolgersi a: Luciano Vecchi (e-mail:

    Provvedimenti e norme

    Unione Europea
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